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6 novembre 2023 – Al Jazeera

La  ventiduenne  icona  palestinese  è  stata  arrestata  durante
l’ennesima  notte  di  incursioni  israeliane  nella  Cisgiordania
occupata.

Forze israeliane hanno arrestato Ahed Tamimi, famosa attivista palestinese di 22
anni, per “incitamento al terrorismo”.

Hanno  annunciato  l’arresto  lunedì,  in  seguito  a  un’altra  serie  di  incursioni
notturne  e  combattimenti  nella  Cisgiordania  occupata.  dove  dall’inizio  della
guerra tra Israele e Hamas lo scorso mese la violenza si è accentuata.

Il corrispondente di Al Jazeera Zein Basravi ha informato di molteplici incursioni
dell’esercito israeliano in Cisgiordania,  anche nel villaggio di  Nabi Saleh, nei
pressi di Ramallah, dove è stata arrestata Ahed Tamimi.

L’attivista “è stata incarcerata in quanto sospettata di incitare alla violenza e ad
attività terroristiche,” ha affermato un portavoce dell’esercito. “Tamimi è stata
affidata alle forze di sicurezza israeliane per ulteriori interrogataori.”

Nariman Tamimi, la madre dell’attivista, ha detto all’agenzia di notizie Anadolu
[agenzia di stampa ufficiale turca, ndt.] che le forze israeliane hanno perquisito la
casa e confiscato i telefonini dei membri della famiglia. Suo padre Bassen Tamimi
è stato arrestato la scorsa settimana dalle forze israeliane durante un raid in città,
e non ci sono informazioni sulla sua sorte.

Mezzi di informazione israeliani hanno detto che in un post su Instagram Ahed
Tamimi ha esortato all’uccisione di coloni in Cisgiordania. Interpellata riguardo
alla ragione del suo arresto, una fonte della sicurezza israeliana ha condiviso con
l’AFP [agenzia di stampa francese, ndt.] il presunto post su Instagram.
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Tuttavia Nariman nega che sua figlia abbia scritto il post: “Con il nome di Ahed e
la sua foto ci  sono decine di  pagine (in rete)  senza alcun rapporto con lei,”
afferma.

L’esercito  israeliano  ha  festeggiato  l’arresto  di  Ahed Tamimi  pubblicando  su
Facebook una sua foto e la domanda: “Dov’è ora il suo sorriso?”

Famiglia di attivisti

Tamimi e i  membri della sua famiglia sono attivisti  molto noti e da quasi un
decennio guidano la resistenza non-violenta di Nabi Saleh.

Suo padre è stato arrestato varie volte dalle forze israeliane ed ha passato almeno
quattro anni in carcere.

Ahed Tamimi è un simbolo della resistenza palestinese da quando è diventato
virale un video del 2012 di un diverbio con un soldato israeliano arrivato a casa
sua per arrestare il fratello.

Era già stata arrestata, insieme a sua madre e a sua cugina Nour, di 20 anni,
dall’esercito israeliano nel dicembre 2017 in seguito a ulteriori scontri.

Incriminata per 12 accuse, tra cui aggressione, incitamento e precedenti casi di
lancio di pietre, è stata incarcerata per otto mesi.

Incusioni notturne

Ahed Tamimi è stata arrestata nel corso di un’altra notte di incursioni israeliane e
combattimenti nella Cisgiordania occupata, mentre le forze di occupazione hanno
intensificato  i  raid  notturni  contro  case,  villaggi  e  cittadine  palestinesi  in
Cisgiordania e a Gerusalemme est occupate.

Informando da Ramallah, Basravi ha detto che è stata una notte caotica, con varie
cittadine in tutta la Cisgiordania che hanno assistito a incursioni e scontri aperti
tra l’esercito e combattenti armati palestinesi. Le immagini mostrano strade e
automobili distrutte.

Uno  dei  raid  più  pesanti  è  avvenuto  nel  campo  profughi  di  Shuafat  [a
Gerusalemme est, ndt.], noto perché vi si trovano vari gruppi armati palestinesi.
Durante un’intervista in diretta l’esercito israeliano ha arrestato Rafat Alian, un



consigliere del governo dell’Autorità Palestinese (AP) e membro di Fatah.

Dal 7 ottobre nel corso delle incursioni notturne in Cisgiordania e a Gerusalemme
est occupate Israele ha arrestato circa 1.740 palestinesi.

La  maggioranza  è  stata  trattenuta  in  base  a  leggi  e  ordinanze  militari  che
consentono la detenzione senza processo o accuse.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Dichiarazione  di  Lucia  Elmi,
coordinatrice  umanitaria  facente
funzione per i territori palestinesi
occupati,  sull’allarmante
incremento della violenza e delle
restrizioni  agli  spostamenti  in
Cisgiordania,  compresa
Gerusalemme est.
Gerusalemme, 18 ottobre 2022 – OCHA Reliefweb

Per  i  palestinesi  che  risiedono  nella  Cisgiordania  occupata,  compresa
Gerusalemme est, con almeno 105 palestinesi uccisi dalle forze israeliane, tra cui
26 minorenni, il 2022 è stato l’anno più letale dal 2006 come media mensile, con
un aumento del 57% delle vittime palestinesi rispetto all’anno scorso. Nel 2022
dieci civili israeliani, tre stranieri e quattro soldati israeliani sono stati uccisi da
palestinesi della Cisgiordania.
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Solo dall’inizio di ottobre 15 palestinesi, tra cui sei minorenni, sono stati uccisi
dalle  forze  israeliane  durante  operazioni  di  rastrellamento  e  arresto,  conflitti  a
fuoco o durante scontri tra forze israeliane e palestinesi in Cisgiordania, compresa
Gerusalemme est, spesso in seguito ad attacchi o incursioni dei coloni nei villaggi
palestinesi. In alcuni casi le persone uccise non sembravano rappresentare una
concreta  o  imminente  minaccia  che  giustificasse  l’eliminazione  fisica,  sollevando
preoccupazioni  per  l’uso  eccessivo  della  forza.

Oltre a questa situazione allarmante, le Nazioni Unite sono preoccupate per le
crescenti  limitazioni  agli  spostamenti.  All’inizio  di  questo mese,  dopo che due
soldati  israeliani  sono  stati  colpiti  e  uccisi  a  posti  di  controllo  a  Nablus  e  a
Gerusalemme  est,  forze  israeliane  hanno  imposto  estese  restrizioni  agli
spostamenti,  limitando  l’accesso  di  molte  persone  alle  cure  mediche,
all’educazione e ai mezzi di sostentamento. Nel campo profughi di Shuafat queste
restrizioni sono state in buona parte sospese, ma rimangono in vigore a Nablus.
Anche Huwwara, uno dei pochi punti di accesso alla città di Nablus, ha visto un
crescendo di gravità e frequenza nella violenza dei coloni.

“Le autorità israeliane hanno la responsabilità legale di garantire la protezione di
tutti  i  palestinesi,”  ha  affermato  Lucia  Elmi,  coordinatrice  per  le  questioni
umanitarie ad interim. “Ciò include la garanzia che ogni misura intrapresa non
colpisca in misura sproporzionata le persone.”

Un  allentamento  delle  tensioni  è  fondamentale  per  evitare  ulteriori  vittime,
proteggere i civili e garantire l’accesso a servizi umanitari essenziali.

(Traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

I  palestinesi  si  scontrano  con  la
sicurezza israeliana dopo l’attacco
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terroristico a Gerusalemme
Rina Bassist

22 novembre 2021 Al Monitor

I residenti del campo profughi di Gerusalemme est Shuafat si sono
scontrati  con le  forze  di  sicurezza  israeliane esprimendo il  loro
sostegno all’assalitore che ha ucciso un israeliano e ne ha ferito altri
quattro nei vicoli della Città Vecchia di Gerusalemme

Centinaia di palestinesi hanno marciato il 21 novembre attraverso il
campo profughi di Shuafat a Gerusalemme est a sostegno di Fadi
Abu Shkhaydam, che ha sparato e ucciso un cittadino israeliano e ne
ha ferito altri quattro all’inizio della giornata. Dopo la sparatoria le
forze di sicurezza israeliane sono arrivate al campo per arrestare
diversi  familiari  di  Abu Shkhaydam sospettati  di  averlo assistito.
Secondo quanto riferito, i  sospetti sono aumentati dopo che si è
saputo  che  la  moglie  di  Abu Shkhaydam e  alcuni  dei  suoi  figli
avevano lasciato la loro casa a Shuafat tre giorni prima dell’attacco.

Secondo quanto riferito, i residenti di Shuafat si sono riuniti per
protestare  contro  il  raid.  I  manifestanti  hanno  dato  fuoco  a
pneumatici e lanciato sassi contro gli agenti della polizia di frontiera
che sono giunti sul posto, mentre cantavano canzoni di sostegno
all’ala militare di Hamas. Hanno anche chiamato ad uno sciopero
generale oggi a Shuafat.

La sparatoria è avvenuta la mattina del 21 novembre nella Città
Vecchia  di  Gerusalemme.  Abu  Shkhaydam,  noto  alle  agenzie  di
sicurezza israeliane come membro di Hamas, ha sparato più volte
con un fucile  automatico  contro  un gruppo di  civili  israeliani  e
agenti di polizia israeliani nei vicoli della Città Vecchia. Una delle
persone prese di mira da Abu Shkhaydam era Eliyahu David Kay, 26
anni, una guida turistica della Western Wall Heritage Foundation,
immigrato un paio di anni fa dal Sudafrica e in procinto di sposarsi
con  la  sua  fidanzata.  Abu  Shkhaydam gli  ha  sparato  più  volte,
incluso un colpo mortale alla testa. Gli agenti di polizia sulla scena
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hanno sparato ad Abu Shkhaydam dopo che aveva aperto il fuoco,
uccidendolo.

Il  ministro  dell’interno,  Omer  Bar  Lev,  ha  affermato  che
l’aggressore “si è mosso attraverso i vicoli e ha sparato un bel po’.
Fortunatamente, il vicolo era semideserto perché altrimenti – il cielo
non voglia  –  ci  sarebbero state più vittime.  L’intero incidente è
durato 32 o 36 secondi. L’azione delle agenti donne è stata al più
alto livello operativo possibile”.

Migliaia di  persone hanno partecipato al  funerale di  Kay questa
mattina.  Una  delle  quattro  persone  ferite  sarebbe  ricoverata  a
Gerusalemme  in  condizioni  critiche.  Il  primo  ministro  Naftali
Bennett ha twittato ieri: “Il cuore piange per l’amato Eliyahu David
Kay  che  è  stato  ucciso  questa  mattina  da  un  vile  terrorista  a
Gerusalemme.  Eliyahu  è  emigrato  in  Israele  dal  Sud  Africa,  ha
servito  come  paracadutista  nel  202°  battaglione  e  per  il  suo
sostentamento ha lavorato come guida turistica al Muro del Pianto.
Incarnava il meraviglioso israeliano che è legato al suo paese e alla
sua patria”.

L’incidente è stato il primo del suo genere nella Città Vecchia di
Gerusalemme dal 2018, quando un uomo ebreo – Adiel Kolman – fu
pugnalato  a  morte.  Kolman aveva  lavorato  all’epoca  negli  scavi
archeologici nel vicino sito della Città di David.

Le informazioni dicono che Abu Shkhaydam era un insegnante di
studi islamici e che frequentava assiduamente la moschea di Al-
Aqsa. Altri rapporti sostengono che di tanto in tanto predicava nel
complesso del Monte del Tempio. Una dichiarazione di Hamas ha
elogiato Abu Shkhaydam per il suo atto, affermando: “La Città Santa
continua  a  combattere  contro  l’occupante  straniero  e  non  si
arrenderà  all’occupazione”.

Hamas non ha rivendicato l’attentato.

Questa mattina il  ministero degli  Esteri  francese ha condannato
l’attentato nella Città Vecchia di Gerusalemme.



(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

“La  gente  ha  molta  paura”:
dall’altro  lato  del  muro  i
palestinesi  di  Gerusalemme
lottano  da  soli  contro  il
coronavirus
Clothilde Mraffko – Gerusalemme est occupata

31 marzo 2020 – Middle East Eye

Circa un terzo dei palestinesi di Gerusalemme vive dietro il muro di
separazione. Mentre le autorità israeliane sono tenute a proteggerli
dal  coronavirus,  vengono abbandonati  a  sé  stessi,  col  timore di
essere presto separati dal resto della città e dai suoi ospedali

Mercoledì  sera nelle strade strette e ancora affollate del  campo
profughi di Shuafat, ai confini di Gerusalemme, un piccolo gruppo di
responsabili  locali  palestinesi  circolava  con  un  megafono:
“Proteggete chi amate, restate a casa !” La settimana scorsa Israele
ha rafforzato le misure di confinamento per fronteggiare l’epidemia
di coronavirus, che ha già contagiato più di 4.500 persone e causato
18 decessi nel Paese.

Ma nei grandi edifici costruiti gli uni sugli altri dei sobborghi di
Shuafat  nessuno  conta  sulle  autorità  israeliane  per  informare  o
proteggere  gli  abitanti  palestinesi,  che  vivono  tuttora  sotto
occupazione. Al contrario, si teme il peggio: che il governo finisca
per  chiudere  il  checkpoint  che  collega  questo  quartiere
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sovrappopolato  al  resto  di  Gerusalemme,  tagliandolo  fuori  dai
servizi  per  la  sanità  più  vicini.

Perché  i  60.000  abitanti  del  campo di  Shuafat  e  dei  sobborghi
limitrofi  stanno nel limbo di Gerusalemme. Sono palestinesi e la
maggior parte di loro ha lo status di residente della città dopo che
Gerusalemme est è stata occupata e poi annessa illegalmente da
Israele, in seguito alla guerra del 1967.

Pagano le tasse alle autorità israeliane e versano i  contributi  ai
servizi sociali israeliani, come il resto degli abitanti della città. Ma
negli anni 2000, quando in piena seconda Intifada Israele ha avviato
la costruzione illegale del muro di separazione dalla Cisgiordania
occupata,  il  suo tracciato  ha lasciato  dall’altro  lato  alcune zone
palestinesi di Gerusalemme, separandole dal resto della città.

“Oggi un terzo degli  abitanti  di  Gerusalemme est  vive in questi
quartieri”, constata Aviv Tatarsky, ricercatore dell’ONG israeliana
contro la colonizzazione Ir Amin, che ritiene che Israele abbia messo
in atto “intenzionalmente” delle politiche mirate ad incoraggiare i
palestinesi della città a trasferirsi in questi quartieri, dall’altra parte
del muro.

Scacciate  dai  prezzi  esorbitanti  delle  case,  dalle  difficoltà  di
ottenere  permessi  di  costruzione  a  Gerusalemme  est  e  dalle
demolizioni di case, le famiglie palestinesi a volte non hanno altra
scelta  che  esiliarsi  in  questi  quartieri  periferici,  dove  i  servizi
comunali sono carenti.

“Le autorità trascurano quasi del tutto le loro necessità”, prosegue,
ricordando che le ambulanze israeliane non entrano da anni nel
campo di Shuafat e nei suoi dintorni.

Sistema D

“(Gli  operatori  sanitari  israeliani)  hanno paura.  Dicono di  essere
disponibili ad entrare nel campo, ma temono di essere attaccati, che
i ragazzi gli lancino pietre…”, spiega Khaled al-Sheikh, responsabile
del centro sociale per i giovani del quartiere.



“Sciocchezze!” replica a Middle East Eye una portavoce del Comune
di  Gerusalemme.  Però  Magen  David  Adom,  l’organizzazione
israeliana  incaricata  dell’assistenza  [la  Croce  Rossa  israeliana,
ndtr], più tardi conferma a MEE che le sue ambulanze non entrano
in questi quartieri per ordine dell’esercito e della polizia.

Gli  abitanti  hanno  quindi  dovuto  attivare  un  altro  sistema:  le
ambulanze della Mezzaluna rossa palestinese si prendono carico dei
pazienti fino al checkpoint, poi da lì subentra l’assistenza di Magen
David Adom.

“Il  campo  ha  solamente  un  ambulatorio  e  nessun  ospedale”,
specifica  a  MEE  una  portavoce  dell’organizzazione  israeliana  di
difesa  dei  diritti  umani  ‘Association  for  Civil  Rights  in
Israel’[Associazione  per  i  Diritti  Umani  in  Israele,  ndtr.].  Gli
ospedali  più  vicini  sono  tutti  israeliani.

“Noi paghiamo le tasse, quindi chiediamo alle autorità israeliane di
occuparsi di noi con la stessa cura con cui si occupano di ogni altro
cittadino israeliano. In quanto Stato occupante, Israele ha il dovere
di  prenderci  in  carico.  Infatti  dove  possiamo  andare?  A  chi  ci
possiamo rivolgere?” lamenta Khaled al-Sheikh.

Per il  momento il  responsabile del  volontariato si  organizza con
altre associazioni civili del campo. Hanno creato un comitato con
l’appoggio di 13 centri di salute del quartiere.

“Siamo soli, non abbiamo alcun sostegno ufficiale”, afferma. Nessun
respiratore  artificiale,  nessun  veicolo  dedicato  al  trasporto  di
eventuali  pazienti  affetti  da coronavirus,  né edifici  pubblici  dove
mettere in quarantena i casi sospetti ….

Tutti si sentono indifesi. “Gruppi di giovani disinfettano, quasi ogni
giorno,  tutte  le  zone  del  campo”,  racconta  Khaled  al-Sheikh.
Tuttavia, con l’inasprimento delle restrizioni agli spostamenti, tutto
ciò diventa sempre più complicato.



“Apartheid”

Fortunatamente,  per ora,  il  virus ha risparmiato l’area.  Ma tutti
pensano che sia questione di tempo, perché alcuni continuano ad
andare a lavorare dall’altro lato del muro. “Ogni giorno sono sempre
meno. Ma c’è chi, se non va a lavorare, la sera non può dar da
mangiare alla famiglia”, fa notare Khaled al-Sheikh.

L’uomo  si  aspetta  “una  catastrofe  economica  e  sanitaria  nel
campo” : se qualcuno viene contagiato, il virus si propagherà ad una
velocità spaventosa negli edifici sovraffollati e degradati di questi
quartieri in abbandono.

Uno scenario che paventano anche gli abitanti di Kufr Aqab, a poca
distanza, anch’esso dall’altro lato del muro ma ufficialmente facente
parte del Comune di Gerusalemme.

In questa zona, dove si accalcano 70.000 palestinesi, la settimana
scorsa tre persone contagiate sono state allontanate dagli abitanti,
che si sono organizzati in modo che esse vengano tenute a distanza
dal  quartiere,  riferisce  Mounir  Zgheir,  a  capo  del  comitato  che
rappresenta gli abitanti.

“Uno  lavorava  in  Israele  e  adesso  è  all’ospedale  Hadassah,  a
Gerusalemme. Un altro, la cui moglie era in ospedale a causa di
un’infezione da coronavirus, era tornato nel quartiere, ma lo hanno
rimandato  all’ospedale.  L’ultimo  era  uno  studente  di  ritorno
dall’estero:  per  ora  si  è  sistemato  fuori  dal  quartiere.”  

Altre  15  persone  sono  state  messe  in  quarantena  preventiva,
riferisce colui che tutti qui chiamano Abou Ashraf. Per ora nessuno
è risultato positivo. Gli abitanti rispettano le misure di sicurezza ed i
più giovani vanno in giro per aiutare qua e là. Ma il quartiere soffre
di un problema di approvvigionamento idrico e anche qui non c’è
neppure un ospedale.

Il  responsabile  del  volontariato  ha  l’impressione  di  gridare  nel
deserto.  La  sua  ultima  battaglia:  ottenere  che  i  servizi  sociali
indennizzino anche gli abitanti più anziani e i lavoratori disoccupati,



come ha promesso il governo nei giorni scorsi. Tuttavia, da questa
parte del muro, “noi siamo degli arabi, è l’apartheid!”, denuncia,
affermando  di  scontrarsi  col  totale  silenzio  della  municipalità
israeliana  di  Gerusalemme.

Futuro incerto

Interrogata da MEE sul modo in cui il Comune gestisce il campo
profughi di Shuafat, una portavoce del sindaco Moshe Lion assicura
che  esso  è  trattato  come il  resto  della  città.  Esclude  anche  la
possibilità che il checkpoint venga un giorno chiuso: “È aperto e non
sarà chiuso in futuro.”

Ma per Aviv Tatarsky i conti non tornano: “Oggi ci sono dei bisogni
specifici. Non è sufficiente accontentarsi di lasciare le cose come
stanno,  bisogna dare spiegazioni,  linee di  condotta alle persone,
come le autorità fanno dal lato israeliano.”

“Da anni Israele vuole sbarazzarsi di queste zone e dei loro abitanti.
Non ha  costruito  il  muro  di  separazione  in  questo  modo  senza
motivo: voleva separare queste zone da Gerusalemme”, prosegue il
ricercatore.  Del  resto,  nel  2015  il  Primo  Ministro  israeliano
Benjamin  Netanyahu aveva  evocato  la  possibilità  di  revocare  lo
status di residenti agli abitanti di questi quartieri.

Per  questi  ultimi  la  crisi  del  coronavirus  evidenzia  con  ancor
maggiore  crudeltà  l’abbandono di  cui  soffrono  da  anni.

“La gente ha molta paura, non sa che cosa succederà e tutto è molto
incerto”,  confida  Khaled  al-Sheikh.  “Qui  si  prega  dio,  ma  si
affrontano enormi  difficoltà.”

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)



I minori palestinesi temono per il
loro  futuro  in  quanto  Israele
intende chiudere scuole
Zena Tahhan

29 gennaio 2019, Middle East Eye

Le strutture educative per i palestinesi a Gerusalemme est sono già
tutt’altro che adeguate. Ora potrebbero essere molto peggiori

Campo profughi  di  Shuafat,  Gerusalemme est  occupata –Nel  trascurato
campo  profughi  di  Shuafat,  nella  Gersualemme  est  occupata,  l’atmosfera  è
sempre tesa.

Qui i bambini giocano nelle strade piene di spazzatura e acque reflue, mentre
giovani  adolescenti  sono  obbligati  ad  abbandonare  la  scuola  per  lavorare  in
autorimesse e ristoranti per aiutare in casa ad arrivare a fine mese.

Almeno 24.000 persone – la maggioranza delle quali  profughi le cui  famiglie
vennero espulse nel 1948 – vivono in questo angolo di illegalità, rinchiuso tra due
posti di controllo e un muro di cemento altro 8 metri che circonda il campo.

Notizie riguardo ai progetti di Israele di chiudere qui le due scuole per rifugiati
delle Nazioni Unite hanno solo soffiato sul fuoco.

Le scuole, benché carenti come organizzazione e qualità necessarie, sono gratuite
e offrono un piccolo ma significativo barlume di speranza in un contesto difficile.

“Tutte le mie amiche sono nella mia scuola. Amo i miei insegnanti. Passiamo più
tempo a scuola che a casa,” dice Zuhoor al-Tawil, una studentessa quattordicenne
della  scuola  femminile  di  Shuafat,  gestita  dall’Agenzia  ONU  per  i  rifugiati
palestinesi, UNRWA.

“Perché non aspettano che ci diplomiamo e poi la chiudono?” chiede a Middle
East Eye.

Con  l’ennesimo  colpo  ai  profughi  palestinesi  e  al  sistema  educativo  nella
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Gerusalemme  est  occupata,  la  scorsa  settimana  i  media  israeliani  hanno
informato che Israele chiuderà le scuole dell’ONU che forniscono servizi ai campi
profughi palestinesi in tutta la città.

Secondo i mezzi di informazione israeliani, dall’inizio del prossimo anno scolastico
il Consiglio della Sicurezza Nazionale di Israele revocherà i permessi alle scuole
gestite dall’UNRWA.

Le  scuole  dirette  dall’agenzia  ONU  verrebbero  sostituite  da  scuole  alle
dipendenze del Comune di Gerusalemme, e seguirebbero il curriculum di studi del
ministero dell’Educazione di Israele.

In  attività  dal  1949,  l’UNRWA gestisce  sei  scuole  a  Gerusalemme,  fornendo
servizi  a  circa  3.000  studenti.  L’agenzia  gestisce  anche  centri  sanitari  e
associazioni di donne e giovani, e offre anche servizi di assistenza e protezione.

In merito alla questione, l’UNRWA ha rilasciato una dichiarazione in cui afferma
di non essere informata della decisione di chiudere le scuole.

“In nessun momento dal 1967 le autorità israeliane hanno contestato le basi su
cui  l’agenzia  mantiene  e  gestisce  strutture  a  Gerusalemme  est,”  afferma  la
dichiarazione.

‘Ipotesi B’

Sebbene l’UNRWA sia preoccupata, sta cercando di non parlare di un’“ipotesi B”
se Israele decidesse di chiudere le scuole o di limitare l’operatività dell’agenzia,
ha detto il portavoce Sami Mshasha a MEE.

“Ci sono 60.000 rifugiati palestinesi a Gerusalemme. Gran parte di loro vive al di
sotto del livello di povertà. C’è un altissimo tasso di disoccupazione, la qualità
della vita di queste persone si ridurrà drasticamente e ne soffriranno.”

Mohannad Masalameh, direttore esecutivo del Comitato Popolare del campo di
Shuafat, afferma che, mentre le scuole dell’ONU stanno affrontando una grave
riduzione del personale a causa dei recenti tagli [ai finanziamenti all’UNRWA,
ndtr.] da parte del governo USA, le loro strutture rimangono migliori di altre
scuole.

L’amministrazione comunale  israeliana  di  Gerusalemme gestisce  una serie  di



scuole  nel  campo,  dove,  nonostante  ripetuti  tentativi  da  parte  del  governo
israeliano  di  introdurre  il  proprio  programma,  vengono  seguiti  i  programmi
dell’Autorità Nazionale Palestinese in Cisgiordania.

“Tu vai in una scuola municipale e non c’è neppure un’atmosfera da scuola. Le
scuole dell’UNRWA sono molto più grandi e migliori. C’è un grande cortile. La
maggior parte delle scuole municipali è in edifici affittati,” dice Masalameh a
MEE.

“Sebbene non sia stata presa nessuna decisione, se un simile progetto venisse
messo in pratica avrà conseguenze molto negative. L’UNRWA ha fornito lavoro a
circa 85 dipendenti nelle scuole: perderanno il loro lavoro.” E aggiunge: “Penso
che la gente si rifiuterà di mettere i propri figli nelle scuole municipali con un
programma di studi israeliano. In quanto palestinesi, alcuni potrebbero rifiutarsi
di imparare un programma di un altro Paese che è in conflitto con il proprio
patriottismo.”

Strutture fatiscenti

Il fatto che Israele prenda di mira le scuole dell’UNRWA è solo uno dei modi in cui
le  sue  politiche  hanno  un  impatto  negativo  sull’educazione  dei  palestinesi  a
Gerusalemme.

In  base  alle  leggi  israeliane  e  internazionali,  Israele  ha  l’obbligo  di  fornire
un’educazione adeguata a tutti i bambini palestinesi della città.

Tuttavia” Ir Amim”, una Ong israeliana che monitora la vita dei palestinesi in
città,  informa che sarebbero necessarie  più  di  2.500 aule  per  fornire  servizi
adeguati ai minori palestinesi.

Oltretutto si stima che circa 70 aule dovrebbero essere costruite ogni anno per
rispondere all’aumento della  popolazione palestinese,  ma in media Israele ne
costruisce annualmente 37.

“Fino a poco tempo fa il Comune di Gerusalemme e il ministero dell’Educazione
attribuivano la crescente mancanza di aule alla carenza di terreni disponibili su
cui costruire strutture scolastiche a Gerusalemme est,” affermava un rapporto
dell’associazione pubblicato nel 2017.

“Di fatto, la scarsità in questione non è una reale mancanza di terreni, quanto



piuttosto  una  mancanza  di  aree  edificabili  destinate  a  edifici  pubblici  –  un
risultato diretto della pianificazione urbanistica discriminatoria a Gerusalemme
est.”

Israele conquistò Gerusalemme est,  l’annesse e mise i  suoi  quartieri  sotto la
giurisdizione  israeliana  nel  1967,  con  un’iniziativa  che  violava  le  leggi
internazionali e che non è mai stata riconosciuta dalla comunità internazionale.

Da allora ha destinato il 2,6% di tutta la terra a Gerusalemme est per strutture
pubbliche. Al contrario, circa l’86% di Gerusalemme est è stato destinato ad uso
dello Stato di Israele e dei coloni.

La mancanza di spazi per l’espansione naturale e la ghettizzazione dei quartieri
palestinesi  a  Gerusalemme  est  hanno  gravemente  soffocato  il  settore
dell’educazione.

Ziad al-Shamale, presidente dell’Unione dei Comitati dei Genitori a Gerusalemme
est,  afferma che la mancanza di  spazio è il  problema maggiore,  con il  muro
israeliano di separazione tra la città e la Cisgiordania occupata che blocca lo
sviluppo.

“Gerusalemme è chiusa dal muro, e le scuole sono già sovraffollate. Il governo
israeliano  non  concede  nessun  permesso  o  autorizzazione  per  costruire  una
scuola  –  né lo  fa  l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  né il  Waqf  [ente religioso
musulmano  che  gestisce  i  luoghi  sacri,  ndtr.]  islamico  di  Gerusalemme  –
nessuno,” dice Shamale a MEE.

“Israele non vuole che il nostro settore educativo si sviluppi. Vogliono persone
senza educazione, gente che abbandona la scuola,” continua. “Le persone non
possono trovare case in cui abitare, per cui come ci si può aspettare che trovino
scuole?”

Almeno il 33% degli studenti palestinesi di Gerusalemme abbandona prima di
aver completato i 12 anni di scuola. Secondo il rapporto di “Ir Amir”, ogni anno
più di 1.000 studenti lasciano le scuole

L’alta percentuale di abbandoni, dice Shamale, è in parte dovuta alla mancanza di
strutture adeguate nelle scuole palestinesi di Gerusalemme.

“Ci sono più di 40 o 45 studenti in ogni classe, con un solo insegnante. C’è una



grave carenza di campi sportivi, zone per giocare, aule con i computer e persino
libri da leggere per i bambini,” dice.

Una guerra contro i programmi palestinesi

Dopo decenni di disinteresse per la scolarità dei palestinesi, nel maggio 2018 il
governo israeliano ha deciso di investire 450 milioni di shekel (oltre 100 milioni di
€) nell’educazione a Gerusalemme est.

Tuttavia il denaro è prevalentemente destinato a migliorare la tecnologia e le
lezioni di ebraico e per convincere le scuole pubbliche municipali a passare ai
programmi israeliani.

Zaid al-Qiq è un insegnante in una scuola privata e ricercatore su questioni
educative. Dice che il governo israeliano sta già cercando di convincere i genitori
palestinesi  e  i  loro  figli  a  studiare  nelle  scuole  municipali  con  programmi
israeliani.

“Il Comune vuole convincerli a prendere il Bagrut (esami di diploma nelle scuole
superiori israeliane) o a fare esami psicometrici (esami di ingresso all’educazione
superiore) invece degli esami palestinesi,” dice Qiq a MEE.

Per i palestinesi della città fare gli esami di diploma israeliani significa essere in
grado di andare alle università israeliane e l’accesso ad un mercato del lavoro più
vasto. Fino a poco tempo fa, quelli che volevano studiare all’Università Ebraica di
Gerusalemme dovevano sottoporsi a un programma pre-univesritario di due anni
con un esame psicometrico.

Nel  contempo  il  principale  campus  dell’unica  università  palestinese  di
Gerusalemme – la “Al Quds” – è tagliato fuori dalla città dal muro di separazione.
Chi desidera accedervi deve viaggiare per una distanza doppia e attraversare un
checkpoint.

Qiq afferma che sotto l’occupazione israeliana il settore educativo palestinese è
tutt’altro che indipendente: “Persino nelle scuole private il Comune interferisce
sull’assunzione di alcuni insegnanti e sugli argomenti che insegniamo,” sostiene.

“Oggi stanno facendo una guerra contro i programmi palestinesi e ora vi stiamo
assistendo con le scuole dell’UNRWA.”



Shamale, presidente del comitato dei genitori, è d’accordo.

“Temiamo che un domani il  settore educativo ricada tutto sotto i  programmi
israeliani. Impartiranno ai nostri figli la narrazione israeliana. Dopo 10 o 15 anni
questa generazione sarà palestinese di nome, ma non per la sua identità,” dice.
“Gli studenti palestinesi sono le vittime di questo sistema.”

(traduzione di Amedeo Rossi)


